Allegato 4

STRALCIO PROGETTO PROVINCIALE 
1.1  Titolo del progetto

Relatium Distretto– progetto integrato per l’inserimento lavorativo di tossicodipendenti ed alcoolisti  nel territorio della Provincia di Viterbo

1.2 Ambiti territoriali di progetto:

·  Comune di Roma (per territori corrispondenti alle ASL RMA, RMB, RMC, RMD, RME) 

·  Provincia di Roma (per territori corrispondenti alle ASL RM F, , RM G, RM H)
·  Provincia di Frosinone

·  Provincia di Latina

·  Provincia di Rieti

X
 Provincia di Viterbo
1.3 Sommario del progetto

Descrizione riassuntiva (max 20 righe) delle caratteristiche del progetto: obiettivi, popolazione bersaglio, metodologia, effetti attesi.

Il progetto Relatium Distretto consiste ne decentramento a livello distrettuale delle attività e competenze maturate nel corso del progetto Relatium tentando di costituire dei gruppi di lavoro decentrati  (finalizzati all’inserimento lavorativo di soggetti tossicodipendenti ed alcolisti) di carattere interistituzionale ed intersettoriale che possano dar corpo alla sussidiarietà richiamata dalla L. 328/00 attraverso l’intervento attivo in fase progettuale ed operativa del terzo settore ed altre rappresentanze locali. Inoltre parte integrante del progetto è la istituzione della figura del tutor quale sostegno soggettivo al percorso di inserimento ed al contempo come elemento di tutela nei confronti delle realtà aziendali.

Gli obiettivi del progetto sono i seguenti:

1) costruzione  di gruppi di lavoro operativi distrettuali finalizzati alla gestione delle attività di inserimento lavorativo che comprendano rappresentanti del Sert, dei coordinatori servizi sociali  ASL, del collocamento Mirato, della Provincia, degli uffici di Piano, del terzo settore;

2) implementazione della rete locale di opportunità e il raccordo della rete dei servizi  con le reti del Terzo Settore e dell’imprenditoria;

3) inserimento lavorativo di soggetti ex tossicodipendenti  ed alcolisti nelle aree nel settore industriale  nella piccola e media impresa, e anche nel settore della cooperazione sociale secondo le vigenti disposizioni di legge.

4) Sostenibilità del progetto oltre il limite temporale fissato dal termine dei finanziamenti in questione

La popolazione bersaglio è rappresentata da utenti segnalati dal SERT della Provincia in accordo con i singoli uffici di Piano (o servizi sociali dei comuni capofila) 

Effetti attesi: 

almeno 5 inserimenti lavorativi effettivi su una base di minimo50 invii ai gruppi di lavoro distrettuali; 

1) creazione di prassi operative e linguaggi comuni a rappresentanti di diversi settori ed enti finalizzati alla operatività  di una metodologia condivisa rispetto all’inserimento lavorativo di categorie svantaggiate
1.4 Informazioni sulla modalità attuata per garantire la partecipazione dei soggetti previsti dalla legge 328/2000.

Già in fase di progettazione sono stati convocati i rappresentanti del terzo settore e degli enti ausiliari presenti in provincia oltre che i rappresentanti dei comuni capofila dei servizi sociali delle ASL per condividere la distrettualizzazione delle attività di Relatium. 

Per quanto riguarda la parte operativa il coinvolgimento viene previsto sulla base dell’assegnazione di ruoli e compiti condivisi a soggetti del territorio che abbiano maturato, nel settore oggetto del progetto, competenze riconosciute. Infatti per il ruolo di tutor sono stati individuati soggetti provenienti dal terzo settore della Provincia che abbiano maturato significative esperienze con l’utenza obiettivo.

1.5 Indicazioni sulle modalità previste per favorire la trasparenza e la semplificazione amministrativa per la pubblicizzazione del bando e per la assegnazione della gestione operativa. 

Legge 157/95 se ed in quanto applicabile e comunque riferita al contesto locale

Legge 241/90  e successive modificazioni in particolare gli ultimi adeguamenti avvenuti con L: 15/05

1.6 Criteri fissati per la configurazione del partenariato locale per l’attuazione operativa del progetto 

Il primo criterio è quello dell’inclusione dei soggetti che hanno già partecipato a Relatium per consentire una sedimentazione locale delle buone prassi emerse durante lo svolgimento di Relatium, ampliandolo per quanto possibile a quei soggetti del pubblico e del privato sociale che operano direttamente con soggetti tossicodipendenti, ex tossicodipendenti ed alcolisti. 

In ogni caso potranno partecipare al partenariato tutti quei soggetti richiamati dalla L. 328/00, e che nella fattispecie condividono gli obiettivi progettuali.il Partenariato sarà costituito  con lettere di adesione

Sezione 2: Soggetti coinvolti nella progettazione

2.1 Soggetto Capofila  (Agenzia per le Tossicodipendenze del Comune di Roma e le Province di Roma, Rieti, Frosinone, Latina, Rieti, Viterbo )

Denominazione:  Provincia di Viterbo

Sede Legale: Provincia di Viterbo

Indirizzo :  Via Saffi 49  città: Viterbo

Rappresentante Legale: Presidente pro-tempore
2.2 Altro soggetto 

Denominazione: 
Azienda Sanitaria Locale
Sede Legale: ASL Viterbo  
Rappresentante Legale:Direttore Generale
Referente tecnico (ruolo): Direttore SerT
2.3 Altro soggetto 

Denominazione: Comune di Viterbo

Sede Legale: comune di Viterbo
Rappresentante Legale:Sindaco

Referente tecnico (ruolo):
Assistente Sociale coordinatrice

2.4 Altro soggetto 

Denominazione: Comune di Nepi
Sede Legale: Comune di Nepi         
Rappresentante Legale: Sindaco

Referente tecnico (ruolo):responsabile settore II
2.5 Altro soggetto 

Denominazione: Comune di Montefiascone
Sede Legale: Comune di Montefiascone    

Rappresentante Legale:Sindaco
Referente tecnico (ruolo): Coordinatrice servizi sociali

Sezione 3: Descrizione del Progetto

3.1. Caratterizzazione del problema e delle cause dell’esclusione dal mondo del lavoro dei soggetti destinatari
a. Quale problema si intende modificare attraverso l’intervento proposto? (max 10 righe)
La possibilità di collocarsi lavorativamente  rappresenta il primo e più importante momento dell’ integrazione sociale all’interno del contesto di vita. Chiaramente questo rappresenta un valore ed una necessità ancora più pressante per quei soggetti che in un qualche modo sono a rischio di esclusione sociale.  Gli intervento del progetto qui presentato saranno tesi a 

Diminuire le stereotipie sociali nei confronti di soggetti a rischio 

Aumentare le capacità di tenuta lavorativa dei soggetti obiettivo 

Aumentare le capacità di protezione sociale esercitate dalle singole realtà territoriali (dei servizi e non).

b. Quale connotati assume l’esclusione dal mondo del lavoro, anche in relazione alle dinamiche del mercato del lavoro e alle caratteristiche dell’ambiente del territorio di riferimento? 

Il mercato del lavoro viterbese registra, per il 2003, un tasso di disoccupazione che si attesta al 10,1%, dato che posiziona la provincia al penultimo posto della graduatoria regionale.  Viterbo, pur mostrando un tasso di disoccupazione al disopra del dato nazionale e regionale (entrambi pari a 8,7%), registra una contrazione che raggiunge i due punti percentuali rispetto alle risultanze relative al 2001. Anche il tasso di occupazione (pari al 40,1% per la provincia), nell’ultimo anno di riferimento, si registra inferiore al dato regionale (45,2%) e nazionale (44,8%), ma mostra una crescita che negli ultimi tre anni ha raggiunto i quattro punti percentuali (36,3% nel 2001). Questi dati, che segnalano senz’altro un trend positivo, vanno letti anche nell’ottica di un sempre più importante ricorso al lavoro atipico, modalità questa, che se da una parte favorisce l’occupazione, dall’altra genera delle tensioni sociali delle quali bisogna tener conto.
Comunque, nell’ultimo anno gli occupati aumentano di 3 mila unità in provincia (da 101 mila del 2002 a 104 mila del 2003), assorbiti nel settore industriale (var.% 02/03: +12,9), in particolare nel comparto della trasformazione industriale, e nel settore dei servizi (var.% 02/03: +4,7). 

c. Quali sono le caratteristiche socio-demografiche  della popolazione esclusa dal mercato del lavoro? 

Lo studio dell’articolazione territoriale della forza lavoro e delle sue componenti in funzione della variabile sesso, evidenzia un forte preponderanza della componente maschile rispetto a quella femminile. Di fatto, costituita da circa 73.000 unità, la forza lavoro maschile incide sul 65,3% dell’occupazione e sul 41,7% della disoccupazione totale provinciale. La ridotta incidenza della componente maschile sulla disoccupazione totale provinciale si rispecchia in un contestuale tasso di disoccupazione che se a Viterbo, per gli uomini si attesta al 6,8%, nelle donne supera il 15%. Questi divari risultano ancora più evidenti se analizzati per fasce di età da cui emergono le più elevate problematicità connesse all’ingresso nel mercato del lavoro da parte delle donne. In particolare, in provincia di Viterbo, la disoccupazione femminile sembra concentrarsi prevalentemente nella prima classe di età (15-24 anni) in cui l’indicatore sfiora la quota del 33,7%, per poi decrescere nel passaggio alle classi di età successive. Pressoché analogo è il modello di sviluppo che contrassegna il tasso di disoccupazione maschile in cui l’indicatore, tuttavia, registra valori più contenuti. Di fatto, il tasso di disoccupazione maschile giovanile (15-24 anni) si attesta al 28% con un differenziale che si discosta di oltre sei punti percentuali da quello femminile.
d. Quali sono le cause attribuite all’attuale esclusione dei beneficiari dal mondo del lavoro? 

L’esclusione dal mondo del lavoro di soggetti tossicodipendenti e ex-tossicodipendenti è determinata oltre che dagli elementi descritti in precedenza anche dalle seguenti caratteristiche dell’utenza: tasso di scolarizzazione molto basso, circa l’85% degli utenti dei Ser.T. è in possesso della solo terza media o del titolo inferiore; l’ingresso precoce nel mondo del lavoro è avvenuto in settori non professionalizzanti e senza un processo di formazione; la forte precarietà di questi soggetti ha comportato gravi difficoltà nella sedimentazione personale delle esperienze realizzate, nella maggior parte dei casi l’uso di sostanze psicotrope ha comportato conseguenze di espulsione dal posto di lavoro; sviluppo di una cultura deviante che ha comportato l’assunzione di modelli culturali “alternativi” alla cultura del lavoro.

e. Quali cambiamenti sono avvenuti nel tempo, in termini di rilevanza del fenomeno, e di impatto di azioni di contrasto?

Ad oggi Relatium a livello provinciale è riuscito a creare una rete di servizi (ASL – Provincia alcuni comuni , il mondo imprenditoriale ed il terzo settore) che si adopera su categorie d’utenti specifiche utilizzando una rete territoriale di partner tutti coinvolti per generare percorsi di inserimento al lavoro attivati sulla base di una cooperazione tra sistema produttivo e sistema dei servizi. 

Riuscendo a produrre 5 inserimenti lavorativi in ditte del territorio oltre che sviluppare un rapporto più maturo con il mondo produttivo. L’attività ha inoltre contribuito ad affievolire le stereotipie riguardo i soggetti che hanno avuto problemi di tossicodipendenza o alcoolismo. Inoltre a livello del distretto VT 3,  da parte del Comune di Viterbo come capofila, sono state maturate buone prassi all’interno del progetto LABOR sempre nel campo dell’inserimento al lavoro di soggetti svantaggiati.

3.2 I riferimenti teorici e alle  buone pratiche

a. Quale sono i fattori che si ritiene attualmente ostacolino i processi di inclusione lavorativa ?

Gli imprenditori hanno affrontato nel 2003 una situazione difficile, con una riduzione della produzione e, conseguentemente, una contrazione del giro d’affari per le aziende industriali. In particolare, le aziende del comparto manifatturiero hanno risentito maggiormente della situazione italiana, mentre il comparto edile ha mostrato una maggiore vivacità degli indicatori congiunturali che non hanno però aiutato la ripresa del settore industriale nel suo complesso. 

L’analisi dettagliata dei principali indicatori del settore del commercio per il 2003 evidenzia come le attività della provincia di Viterbo risentano della congiuntura sfavorevole che aleggia a livello nazionale. 

Anche le aziende che offrono servizi alle persone hanno risentito della particolare situazione congiunturale, evidenziando un andamento negativo del trend. Una forte quota di aziende (45%) dichiara la contrazione della domanda, nonostante una maggiore stazionarietà degli ordinativi ferma ai valori del 2002 per il 43% degli intervistati e peggiore, rispetto al medesimo periodo di riferimento, per il 35% di essi. Le aziende che offrono questo tipo di servizi si compongono prevalentemente di aziende individuali che hanno sia come titolare che come occupati donne. 

b. Quali esperienze pregresse sono state già effettuate nel territorio in materia di inserimento lavorativo e con quali  risultati? (con citazione di buone pratiche riconosciute sul territorio)

Progetti:

Relatium

Progetto Labor

Equal  (Viterbo Accessibile)

Dopo di noi

Clown terapia

Attività di inserimento lavorativo svolti, in modo ed intensità differenti dai servizi dei singoli distretti sociosanitari

La Provincia di Viterbo ha adottato nel territorio il marchio di qualità della “responsabilità sociale d’impresa”per le aziende che adottano comportamenti etici tesi a favorire l’inserimento lavorativo delle persone socialmente svantaggiate. Alcune imprese sono già state “incoronate”.

3.3 Ruoli e funzioni della rete per la realizzazione del progetto 

a. Quali funzioni e ruoli si richiede siano attribuiti alle rete interistituzionale per la realizzazione operativa del progetto

	Gestione
	sistemi

	
	sociale
	sanitario
	formazione
	lavoro

	Pubblica


	Uffici di piano/Comuni capofila

Servizi sociali ASl

Attività di gestione integrata  del percorso di inserimento per i casi segnalati 

Segnalazione dei casi

Servizi sociali Provincia: Coordinamento
	SERT disttrettuali

Coordinatori sociali ASL

Attività di gestione integrata  del percorso di inserimento per i casi segnalati 

Segnalazione dei casi
	
	Provincia: Servizi del lavoro/collocamento mirato

Attività di gestione integrata  del percorso di inserimento per i casi segnalati 



	Privata


	
	
	Attività di formazione teorica degli operatori
	Attività di brokeraggio di orientamento per gli utenti e di formazione degli operatori

Disponibilità per l’inserimento lavorativo

	Privato sociale non profit


	Attività di gestione integrata  del percorso di inserimento per i casi segnalati 

Attività di tutoraggio

Disponibilità per l’inserimento lavorativo
	Attività di gestione integrata  del percorso di inserimento per i casi segnalati 

Attività di tutoraggio
	
	


3.4 Destinatari

a. Quale sono i gruppi  target ed eventuali gruppi intermedi?

· Il gruppo target è rappresentato dagli utenti t.d. ed ex t.d. in carico presso i servizi territoriali del SERT, dei Comuni e agli Enti Ausiliari con sedi nella provincia;  

· I gruppi intermedi sono rappresentati dagli operatori degli enti Istituzionali presenti in Provincia (gli operatori dei servizi socio-assistenziali, gli operatori sanitari), gli operatori del terzo settore coinvolti, gli Enti Datoriali rappresentativi

b. Quali sono le caratteristiche socio-demografiche del gruppo target e la sua dimensione numerica? 

· Il gruppo target presenta le seguenti caratteristiche socio-demografiche:

· Età media sopra i 35 anni, scarsa scolarità, scarsa professionalità e mancanza di competenze specifiche, condizioni socio-economiche medio-basse, con forte presenza di soggetti che non hanno avuto esperienze lavorative stabili e regolamentate da rapporti di lavoro codificati;

· Dimensione numerica: circa 1500 utenti dei Ser.T. e degli Enti Ausiliari territoriali, equamente distribuiti sul territorio provinciale con maggior prevalenza nel comune capoluogo

c. Quante sono le persone che si prevede di orientare, formare, inserire nel lavoro con il progetto?

· si prevede l’invio di almeno 50 utenti presso i gruppi di lavoro distrettuale

· si prevede l’inserimento lavorativo di 8 soggetti nell’arco dei 18 mesi

3.5 Strategie e obiettivi

a. Quali sono gli obiettivi generali e specifici del progetto?

Obiettivo generale:

Incremento delle possibilità lavorative del gruppo bersaglio, attraverso la specificazione di percorsi individualizzati che prevedano metodi e cultura condivisi. Obiettivo dell'incremento occupazionale così modulato è l'acquisizione di stabilità psicologica e sociale e di realistico senso di indipendenza

Obiettivi specifici:

· Obiettivi di accompagnamento e tutela: attraverso l’attività di tutoraggio si pensa di garantire una maggiore tenuta sul lavoro della popolazione target ed al contempo si garantirebbe un rapporto più strutturato con le aziende disposte all’accoglienza

· Inserimenti lavorativi:  inserimento in lavoro dipendente, cooperative sociali vincitrici di appalti pubblici, inserimenti in aziende private, attivando e utilizzando le forme contrattuali

· Attività di orientamento diretto sia all'individuo che all'impresa

· Informazione e diffusione delle opportunità di impresa e di inserimento lavorativo

· Implementazione della rete delle opportunità, raccordo delle reti dei servizi con il mondo del lavoro, partecipazione al processo di individuazione di un modello di sviluppo compatibile in Provincia;

· Modificazione delle rappresentazioni culturali relative alla t.d. 

· Incentivare la sostenibilità: inserire nelle azioni progettuali nuove prassi (formative in questo caso) che consentano ai processi di inserimento lavorativo di essere mantenuti anche a termine dei finanziamenti regionali o FSE attraverso i quali al momento sono pagate alcune figure centrali del progetto Relatium (Brookers e Orientatori).

· Incentivare la Territorialità degli interventi: si potrebbe pensare di decentrare le funzioni ad ora svolte centralmente dai Centri per L’Impiego e dalla ASL a livello Distrettuale per favorire la possibilità di creare nuovi servizi localizzati che rispondano direttamente alle necessità (di utenza e prestazioni) che si sviluppano su ogni singolo distretto.

· Incentivare l’Integrazione con altri piani Territoriali (es. Piani di Zona): la possibilità di decentrare l’intervento a livello distrettuale consentirebbe lo sviluppo di servizi legati all’utenza territoriale e quindi creerebbe il presupposto per una più facile integrazione con quegli strumenti di programmazione che avrebbero in questo caso utenza e risorse comuni.

· Incentivare la co-progettazione tra pubblico e privato: il progetto in questione ha l’obiettivo di creare processi che permettano al terzo settore di pensare e gestire una parte degli interventi finalizzati all’inserimento lavorativo valorizzando quelle esperienze relative al trattamento di soggetti deboli di cui le cooperative sociali sono ricche.

b. Quali sono le modalità previste di costruzione di percorsi di inserimento lavorativo?

La costruzione e attuazione di percorsi di inserimento lavorativo Attraverso la figura dei Brokers, il gruppo di lavoro distrettuale ha la possibilità di ricevere le informazioni rilevate (domanda di lavoro) da questi sul territorio distrettuale in merito alle disponibilità aziendali per gli inserimenti lavorativi dei soggetti obiettivo. 

I gruppi di lavoro distrettuali ricevono le descrizioni delle offerte di lavoro da considerare per attivare la funzione interna di incrocio domanda-offerta di lavoro. 

Ad esempio, se il lavoro dei Brokers consentirà al Gruppo di lavoro distrettuale di conoscere i fabbisogni professionali delle aziende disponibili ad impegnarsi in questo intervento, sarà necessario aver rilevato i profili professionali e i bilanci delle competenze attraverso colloqui effettuati da personale dei gruppi di lavoro distrettuali appoggiato da orientatori per procedere alla ricerca dei soggetti adatti (professionalmente e soggettivamente) per la proposta d’inserimento. Questa funzione di incrocio domanda-offerta è strutturata in due fasi. 

Gli uffici di Piano in accordo con i SERT distrettuali dovrebbero segnalare le persone da inserire nel progetto FNLD per quel dato Distretto attraverso apposita modulistica specificatamente concordata.

Nella prima fase il gruppo di coordinamento procede utilizzando le informazioni sull’utenza inviategli dagli operatori di riferimento che hanno in carico i soggetti segnalati e che potrebbero far parte dello stesso gruppo distrettuale. Tali informazioni sono integrate dalle informazioni professionali (bilanci di competenze ed eventuali progetti di professionalizzazione) prodotti dal colloquio con il rappresentante del centro per l’impiego appoggiato dall’orientatore all’interno dei gruppi distrettuali. 

I gruppi di lavoro distrettuali dovrebbero poi prendere in carico il caso per la parte riguardante l’inserimento lavorativo mantenendo un raccordo stabile  con l’operatore del servizio inviante, è chiaro che in questo caso l’ottimo sarebbe che il titolare del caso facesse parte del gruppo di lavoro distrettuale.

I Brokers per gli inserimenti lavorativi dei soggetti svantaggiati supporteranno i gruppi di lavoro distrettuali nelle mansioni di tipo operativo relative alle seguenti funzioni: 

Promozione dell’intervento ed estensione del partenariato nell’ambito del mondo del lavoro e della formazione professionale;

Rilevazione e monitoraggio dei bisogni professionali e occupazionali delle imprese da effettuare in compresenza con altri operatori del gruppo di lavoro distrettuale;

Rilevazione delle offerte formative presenti sul territorio; 

Individuazione delle forme contrattuali più adatte alle esigenze del mercato del lavoro e alle caratteristiche dell’utenza;

Attivazione e mediazione dell’incontro domanda-offerta di lavoro in compresenza con alcuni operatori dei gruppi di lavoro distrettuali

Segnalazione, ai servizi, che mantengono la gestione dei casi individuali inviati ed ai gruppi di lavoro distrettuali delle eventuali necessità di riqualificazione ed aggiornamento professionale utili ai fini degli inserimenti.

c) Quali sono le modalità previste di invio/accoglienza, orientamento, formazione, inserimento, accompagnamento al lavoro (specificando anche le interrelazioni con le imprese e con gli enti di formazione)?

L’intervento è caratterizzato dalla introduzione di un gruppo di lavoro distrettuale orientata a realizzare in sede distrettuale l’inserimento al lavoro dei soggetti segnalati da Sert congiuntamente agli Uffici di piano o comuni capofila. 

Le azioni dei diversi servizi territoriali sono riconducibili alle azioni tipiche del repertorio delle prestazioni dei servizi sociali, sanitari, del lavoro e della formazione e sono connesse tra loro secondo una logica organizzativa di composizione di sequenze operative definite in termini temporali e di spazio di intervento. La composizione delle sequenze operative  corrisponde al processo di attuazione della rete dei servizi  in riferimento a un modello condiviso nel quale sono definiti i ruoli, le funzioni, le modalità di interazione e di integrazione. L’intervento è un percorso strutturato intorno alle seguenti fasi: 1)accoglienza; 2)valutazione della domanda; 3)progettazione dell’intervento; 4)attuazione dell’intervento;5) turoraggio sull’intervento 6)monitoraggio e valutazione dell’intervento.

Funzioni del personale decentrato per gli inserimenti lavorativi

Titolarità del caso: al gruppo nel suo complesso anche se nel lungo periodo la figura di riferimento e mediazione tra gruppo e utente dovrebbe divenire il tutor espressione del terzo settore.
Segnalazione utenti da inserire nel progetto: Uffici di Piano del distretto (che dovrebbero anche esprimere il nominativo del rappresentate dei servizi sociali del distretto) in accordo con il Sert del Distretto
Visite aziendali: dovrebbero essere effettuate dal rappresentante centro per l’impiego distrettuale (qualora mancasse dal rappresentante del collocamento mirato – in questo caso coordinatore), dall’operatore SERT, dal rappresentante dei Servizi Sociali titolari del caso insieme al Broker fornito dalla Provincia.
Colloqui con gli utenti segnalati: effettuati dall’operatore dell’accompagnamento espressione del terzo settore – tutor - (che avrà in carico l’utente per consentire una continuità d’intervento), l’operatore Sert, il rappresentante dei servizi sociali distrettuali tutti appoggiati dall’orientatore fornito dal collocamento mirato della Provincia.
Attività di incrocio e di elaborazione  e condivisione dei progetti di inserimento lavorativo: gruppo di lavoro decentrato nel suo complesso.
Il Matching: Effettuato nel primo incontro da Broker, operatore SERT (o rappresentante dei servizi sociali distrettuali) e tutor. Le visite successive saranno svolte dal tutor che a richiesta può essere accompagnato dall’operatore sociale Sert o quello rappresentate il distretto
Accompagnamento/tutoraggio/monitoraggio: svolto dall’operatore dell’accompagnamento –tutor- espressione del terzo settore
Coordinamento e mantenimento dei rapporti con il gruppo tecnico espressione del Coordinamento Strategico Provinciale: svolto dal rappresentante del Gruppo Tecnico
Mantenimento della banca dati: rappresentante del centro per l’impiego distrettuale

Ogni distretto organizzerà l’operatività dei propri gruppi di lavoro in modo peculiare  alle modalità dei propri servizi e del territorio. Sarà quindi possibile cogliere  differenti aspetti ruoli e funzioni dei gruppi di lavoro da distretto a distretto
d. Quali sono le modalità previste di promozione, governo e gestione della rete interistituzionale ed intersettoriale (sistema dei servizi sanitari, sociali, al lavoro, sistema produttivo, sistema della formazione)?

Il governo della rete è attuato attraverso un coordinamento di tre soggetti deputati alla realizzazione gestione e monitoraggio degli interventi che hanno rapporti e ruoli ben definiti.

Il Coordinamento Strategico Provinciale (CSP): Questo livello di coordinamento dovrà definire il progetto nel suo complesso e le  rispettive modalità di valutazione. Inoltre dovrà indicare la composizione del gruppo tecnico (che almeno dovrà coincidere in buona parte con il Gruppo Tecnico di Relatium con l’aggiunta di un rappresentante del terzo settore, uno dei servizi sociali della Provincia, uno in Rappresentanza del Sert ed uno in rappresentanza degli uffici di piano distrettuali delle singole strutture territoriali. 

In più dovrà indicare i referenti che potranno entrare nei gruppi provinciali e conseguentemente partecipare alla formazione loro riservata.

Il livello di coordinamento strategico coincide per la durata del finanziamento regionale con la partnership creata dalla provincia per la presentazione del progetto da mettere poi a bando. 

Quindi schematicamente le funzioni saranno: 

Definizione degli obiettivi, dei costi, dei tempi e degli strumenti di valutazione del progetto

Definizione delle figure che parteciperanno in rappresentanza di alcuni enti del Coordinamento Strategico Provinciale ai gruppi distrettuali ed alla formazione loro rivolta

Sottoscrizione della configurazione del Gruppo Tecnico di cui faranno parte il gruppo tecnico di Relatium ed altre figure aggiuntive che avrà il compito di seguire il progetto nel suo funzionamento complessivo e monitorare l’attività della partnership che si aggiudicherà il bando.

Sottoscrizione dei percorsi formativi  di sostegno alla nuova progettualità presentato dal Gruppo Tecnico

Stesura di un protocollo d’intesa che sancisca la partnership di progetto con l’indicazione dei percorsi a sostegno di una futura sostenibilità oltre i 18 mesi definiti dal finanziamento regionale.

Il gruppo tecnico dovrebbe coincidere con il Team Operativo di Relatium. I compiti del gruppo tecnico sono quelli di coordinare i Gruppi di lavoro provinciali portando l’esperienza maturata in Relatium ad un livello decentrato su base distrettuale. 

I componenti del gruppo tecnico dovrebbero far parte in pianta stabile dei gruppi di lavoro distrettuali.

Nella sostanza i singoli componenti del Gruppo Tecnico dovrebbero attivare, monitorare, sostenere i gruppi di lavoro provinciali garantendo il supporto di quelle figure che già avevano collaborato a Relatium, come Brokers e Orientatori. Trasferendo però le loro competenze a livello distrettuale.

Il Gruppo Tecnico dovrebbe monitorare i percorsi formativi soprattutto per la parte del passaggio delle prassi e procedure sul campo.

Infine il gruppo di coordinamento dovrebbe garantire un intervento equilibrato su tutti i distretti, apportando le correzioni richieste in corso d’opera.

Per questo motivo il gruppo tecnico si dividerà sulle singole zone ed al contempo dovrà riunirsi per definire ed aggiustare il progetto nel complesso.

Inoltre il gruppo tecnico sarà quello che riferirà dell’andamento delle attività al Coordinamento Strategico, che da par suo avrà definito i sistemi di valutazione.

I gruppi di lavoro distrettuali dovranno

Definire i criteri per l’ammissione dei casi all’interno del progetto di inserimento lavorativo: possiamo qui ipotizzare che siano Gli uffici di Piano in accordo con i Sert distrettuali ad effettuare le segnalazioni dei casi da inserire al lavoro. I soggetti segnalati dovranno forzatamente essere espressione del disagio locale e potremmo fissare un numero massimo di segnalazioni per Distretto (es: 5 di cui almeno 1 deve essere assunta).

Sul Distretto si costituirà un gruppo di lavoro formato da rappresentanti dei servizi locali (Uffici di Piano – Sert – terzo settore – Comuni titolari dei casi – Centri per l’impiego – Rappresentante del Gruppo Tecnico) che diverrà titolare ed estensore del progetto di inserimento.

Di questo gruppo di lavoro decentrato farà parte stabile un rappresentante del Gruppo Tecnico del progetto che supervisionerà l’andamento dei progetti di inserimento e definirà la frequenza degli apporti di figure professionali che operano specificatamente sull’inserimento al lavoro. Inoltre i rappresentanti della provincia  avranno il compito di riferire al Coordinamento Strategico Provinciale rispetto al funzionamento ed alla omogeneità del progetto su tutti i distretti.

Il personale messo a disposizione nell’ambito della continuità del progetto Relatium dall’Amministrazione Provinciale sarà individuato nelle figure di Brokers e Orientatori che svolgeranno però nel Progetto FNLD della Provincia di Viterbo le loro funzioni sui singoli distretti all’interno dei gruppi decentrati ai quali dovranno rispondere essendo poi essi i titolari dei progetti di inserimento.

Il terzo settore interverrà anche nella parte di implementazione del progetto di inserimento lavorativo distrettuale fornendo personale proprio con compiti di tutoraggio dei casi inseriti, ed avendo nel gruppo quindi il ruolo più operativo

Tutto il personale decentrato parteciperà, nella prospettiva della sostenibilità, ad una formazione di stampo provinciale che prevedrà una parte teorica ed una pratica; con la finalità di aumentare le competenze locali in materia di inserimento al lavoro di soggetti svantaggiati ed in materia di lavoro all’interno di reti sociali. Il percorso formativo sarà definito dal Coordinamento Strategico Provinciale e seguito nel suo dispiegarsi dal Gruppo Tecnico del progetto

Potremmo anche immaginare di creare una banca dati locale, riformulata a livello provinciale, nella quale segnalare le aziende del distretto visitate, fissando al contempo alcuni parametri per giudicare la funzionalità delle ditte indagate rispetto agli inserimenti lavorativi mirati e protetti. La creazione ed il mantenimento della banca dati dovrebbe spettare al rappresentante del centro per l’impiego distrettuale.

e. Quali sono le strategie previste per la messa a sistema dell’intervento progettuale (atte a garantire la sostenibilità nel tempo successivo al periodo di finanziamento, sia per quanto concerne quanto sviluppato per favorire gli inserimenti lavorativi sia in relazione alla costruzione del network)?

La sostenibilità sarà garantita attraverso l’integrazione dei soggetti che implica una integrazione sui piani territoriali dei distretti ed anche grazie alla creazione di cultura, pratiche e metodologie condivise. 

La creazione di un percorso formativo ad hoc per questo tipo di progetto diviene fondamentale per garantire sostenibilità al progetto in una prospettiva che esce dall’acquisizione di fondi una tantum.

Infatti garantire la durata del progetto oltre i vincoli del finanziamento regionale comporta agire sull’acquisizione di conoscenze aggiuntive pratico-teoriche dei singoli partecipanti all’interno di un reticolo organizzativo complesso.

Attualmente il progetto Relatium funziona anche grazie all’apporto di figure specialistiche che agiscono da cerniera tra mondo produttivo e mondo dei servizi alla persona. Tali figure sono quelle dei Brooker e degli orientatori.

Per ipotizzare una futura sostenibilità del processo d’inserimento al livello dei singoli distretti potremmo immaginare di spostare una parte di quelle competenze racchiuse nei ruoli sopra citati al livello di personale interno alla pubblica amministrazione attraverso un percorso formativo che comprenda una parte teorica ed una prassica

Ipotizziamo che i Brooker e gli Orientatori impegnati in Relatium svolgano le loro attività non solo in modo decentrato sui singoli distretti ma anche in compresenza con alcune delle figure presenti in questi gruppi decentrati. 

Potremmo cioè immaginare di far confluire in operatori con professionalità sociale alcune conoscenze relative al mondo imprenditoriale ed ai modi di rapportarsi con questo mondo. Quindi capacità di leggere l’organizzazione aziendale in funzione di un possibile inserimento di persone svantaggiate ed al contempo effettuare un periodo di accompagnamento diretto in aziende per verificarne la disponibilità grazie al supporto e tutoraggio dei brookers attualmente impegnati già per la provincia. Il Brooker svolgerà il suo lavoro in compresenza dei rappresentanti dei gruppi decentrati.

Analogo discorso vale per il passaggio di competenze degli orientatori a personale impegnato nei gruppi decentrati sostenendoli nelle attività prima citate.

Il percorso formativo dovrebbe anche comprendere una parte teorica che punti a sviluppare concetti, procedure e atteggiamenti comuni (cultura organizzativa) a tutti coloro che, pur provenienti da enti differenti, dovrebbero contribuire alla realizzazione del progetto complessivo. Quindi un percorso che promuova la rete come modello di implementazione della progettualità sociale.

3.6 Risultati attesi  e piano di azione

a. Quali sono i risultati attesi ed il relativo piano di azione, in collegamento ai singoli obiettivi specifici,  con particolare riferimento a:

· Inserimenti lavorativi con rapporti di lavoro secondo quanto previsto dalla Legge 30/2003 (Legge Biagi) e dai decreti attuativi successivi.

· Produzione di reddito

· Acquisizione di competenze 

· Sostenibilità futura

· Coinvolgimento attivo del mondo imprenditoriale, del Terzo Settore e delle istituzioni pubbliche

· Messa a sistema delle relazioni di rete (regolazione del network)

· Integrazione tra iniziative ex Fondo Lotta alla Droga,  Piani di Zona, Piani Sanitari Locali e Piani Integrati Territoriali e progetti territoriali che puntano all’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati privilegiando l’interconnessione tra sistemi sociale, sanitario, della formazione e del lavoro

	Obiettivo specifico
	Risultati
	Attività

	1. Inserimenti lavorativi
	1.1. Presa in carco da parte dei gruppi di lavoro distrettuale di almeno 50 soggetti della popolazione obiettivo
	1.1.1 Segnalazione utenti condivisa

	
	
	1.1.2 Condivisione prassi di lavoro dei gruppi distrettuali

	
	
	1.1.3 Coordinamento attività effettuate dal gruppo tecnico

	
	
	1.1.4 Coordinamento dei gruppi tecnici coni servizi territoriali invianti i casi

	
	1.2. Inserimento al lavoro secondo le modalità previste da progetto di almeno 5 soggetti seguiti dai gruppi di lavoro distrettuali con finalità di assunzione


	1.2.1 Attuazione di prassi operative condivise

	
	
	1.2.2 Rapporto stabile dei gruppi distrettuali con Broker e orientatori 

	
	
	1.2.3 Monitoraggio degli interventi in itineree da parte dei tutor


	Obiettivo specifico
	Risultati
	Attività

	2. Integrazione degli interventi
	2.1. Condivisione di prassi e metodologie tra rappresentanti dei sistemi sociale , sanitario e del privato sociale
	2.1.1 Formazione teorica congiunta rivolta a tutti i soggetti coinvolti nel progetto

	
	
	2.1.2 Operatività dei gruppi distrettuali formati da soggetti rappresentanti diversi enti del privato sociale e del pubblico

	
	
	2.1.3 Creazione di un gruppo tecnico provinciale, con funzione di raccordo e coordinamento con i gruppi distrettuali, che rappresenti tutti i soggetti coinvolti (pubblico e privato sociale)

	
	
	2.1.4 valutazione dei risultati effettuata da un Coordinamento Strategico provinciale rappresentativo della realtà dei servizi. (pubblici e privati) e del mondo imprenditoriale.

	
	2.2. Coinvolgimento attivo dei soggetti del terzo settore
	2.2.1 partecipazione attiva alla formazione congiuntamente agli altri soggetti rappresentanti di enti pubblici

	
	
	2.2.2 Ruolo riconosciuto all’interno dei gruppi distrettuali (tutor) e del gruppo tecnico provinciale

	
	2.3. Rapporto costruttivo con il sistema produttivo locale
	2.3.1 Realizzazione di un rapporto maturo con il sistema produttivo locale attraverso l’uso delle figure dei broker, degli orientatori e dei tutor


	Obiettivo specifico
	Risultati
	Attività

	3. Sostenibilità
	3.1. Creazione di strutture per l’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati che rispondano a bisogni locali
	3.1.1 Condivisione di modelli operativi di stampo distrettuale

	
	
	3.1.2 Segnalazione degli utenti da parte di servizi e strutture territoriali di stampo distrettuale

	
	3.2. Integrazione con i Piani di Zona distrettuali
	3.2.1 Raccordo attività dei gruppi di lavoro distrettuali con uffici di piano e comuni capofila

	
	
	3.2.2 Invio di personale da delegare nei gruppi distrettuali da parte i uffici di Piano e Comuni capofila

	
	
	3.2.3 Partecipazione al gruppo tecnico di rappresentanti degli uffici di piano o di Comuni capofila

	
	
	3.2.4 Partecipazione al Coordinamento Strategico Provinciale di rappresentanti di Uffici di piano o Comuni Capofila

	
	3.3. Passaggio di competenze relative all’inserimento lavorativo a operatori del pubblico e del privato sociale che operano localmente sui singoli distretti
	3.3.1 Formazione prassica attuata in itinere durante l’intera durata del progetto rivolta gli operatori dei gruppi di lavoro distrettuali con lo scopo di fornire competenze relative all’inserimento lavorativo a personale di carattere sociale e sanitario

	
	
	3.3.2 Maturazione, attraverso il lavoro integrato sul campo, di metodologie, strumenti e prassi comuni rispetto al tema dell’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati


3.7 Pianificazione della valutazione di processo e dei risultati ottenuti

a. Quale metodologia di valutazione di processo è stata prevista?

Attraverso gli incontri dei gruppi di lavoro distrettuali

Attraverso le equipe del gruppo tecnico provinciale

Attraverso una serie di incontri programmati tra Gruppo tecnico e Coordinamento Strategico Provinciale

Parte del coordinamento della Provincia dedicato alla fase di valutazione

b. Quali risorse sono previste per realizzare la valutazione di processo?

Risorse messe a disposizione del Coordinamento da effettuarsi da parte della Provincia

c. E’ stata pianificata, e nel caso con quale metodologia,  la valutazione dei risultati?

La metodologia della valutazione sarà concertata dalla Partnership di progetto ed inserita quale parte integrante dei piani operativi da presentarsi in Regione in modo tale comunque da essere coerente con gli obiettivi presentati nel presente progetto.

d. Quali risorse sono previste per realizzare la valutazione dei risultati?

Risorse messe a disposizione del Coordinamento da effettuarsi da parte della Provincia

e. Indicatori di valutazione

	Risultati (di cui al p.to 3.6)
	Indicatori
	Strumenti di verifica

	1. Inserimenti lavorativi
	N° assunzioni
	Copia contratti assunzioni dei soggetti seguiti dai gruppi di lavoro distrettuali

	
	N° soggetti presi in carico da ogni singolo gruppo di lavoro distrettuale
	Dati forniti dal gruppo tecnico provinciale in base a strumenti (per la presa in carico)  da definire nei piani operativi da parte della partnership di progetto

	2. Integrazione degli interventi
	N° partecipanti alla formazione
	Verbali formazione

	
	N° partecipanti ai gruppi di lavoro distrettuale
	Verbali attività gruppi distrettuali

	
	N° di incontri dei gruppi distrettuali e N° incontri del gruppo tecnico provinciale
	Verbali incontri gruppi distrettuali

	3.Sostenibilità


	Integrazione con i piani di Zona distrettuali
	N° di progetti di inserimento lavorativo gestiti dai gruppi distrettuali ed inseriti all’interno dei Piani di Zona 2006/2007

	
	Acquisizione di competenze da parte del personale dei gruppi di lavoro distrettuali
	Somministrazione agli operatori dei gruppi distrettuali di questionari costruiti con modalità definite nei piani operativi da presentare in regione

N° incontri effettuati dai Broker e dagli orientatori in compresenza con il personale dei gruppi di lavoro distrettuali


3.8 Piano finanziario per macrovoci:

	
	

	Dettaglio Macrovoci
	

	a. PROGETTAZIONE
	€ 5.000

	b. RICERCA AZIENDE  
	€ 24.000

	c. ORIENTAMENTO 
	€ 16.000

	d. FORMAZIONE 
	€ 10.000

	e. ACCOMPAGNAMENTO AL LAVORO
	€ 36.000

	f. GOVERNO E GESTIONE DELLA RETE INTERISTITUZIONALE
	€ 15.000

	g. DIFFUSIONE E INFORMAZIONE
	€ 5.000

	h. SPESE GENERALI DI FUNZIONAMENTO
	€12.000

	i. COORDINAMENTO (max. 5% del finanziamento regionale)
	€ 6.000

	                      Finanziamento complessivo del progetto
	€ 129.000

	
	

	j. COFINANZIAMENTO (Eventuale)
	€

	Costo Complessivo del progetto
	€ 129.000


Nota bene: 

l’Ente Capofila, per realizzare le attività di Coordinamento di sua competenza, potrà utilizzare la somma di cui al punto i. (e pertanto mettere a bando il rimanente importo).

Il costo del personale dipendente da Enti pubblici potrà essere imputato nel progetto unicamente per attività di straordinario, di incentivazione.

